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«Nessuno
ha un amore
più grande di questo:
dare la vita
per i propri amici»
(Gv 15,13)
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Come Don Bosco:
per un amore 
più grande

Il tempo di Quaresima in preparazione alla 
Pasqua è tempo privilegiato per prendere cu-
ra di noi stessi, lasciarci aiutare e trasforma-
re dalla Grazia di Gesù. Per una vita cristiana 
più limpida e profonda. Per un’esistenza capa-
ce di esprimere un amore più grande e genero-
so. Imitando Gesù. Sull’esempio di Don Bosco. 
Il Bicentenario, che stiamo vivendo, ci solleci-
ta a fare come Don Bosco nel crescere sempre 
più nell’amore verso Dio, diventando suoi stru-
menti per il bene materiale, morale e spiritua-
le di quanti incontriamo sul nostro cammino. 
La meta per tutti è una vita quotidiana più sere-
na e dignitosa, più positiva e sincera, coerente, 
aperta e impegnata nel bene e per il bene. Af-
fidandosi e fidando di Gesù e del suo Vangelo, 
per una vita più santa. Più gioiosa.

Questo non è scontato: comporta umiltà, 
pazienza, sacrificio, deserto e silenzio interiore 
ed esteriore, continua lotta contro i propri difet-
ti, continuo esercizio della bontà evangelica. È 
la missione per cui Gesù ha operato fino a dare 
la vita, esprimendo proprio l’amore più grande, 
perché teso a riscattare la nostra tristezza e fra-

gilità, orientandola ad una vita di libertà e au-
tentica realizzazione di sé: «Non c’è amore più 
grande di chi dà la vita per i propri amici», per-
ché abbiano vita in abbondanza, perché portino 
molto frutto, un frutto duraturo fino nell’eterni-
tà. Non è stato facile: ha comportato la croce, 
dando credibilità alla sua Parola e regalando-
ci libertà vera. 

È l’esperienza che ha vissuto anche Don Bo-
sco: dando testimonianza di grande lottatore 
contro le tentazioni e contro le ingiustizie e le 
cattiverie. Soprattutto dei ragazzi e del mon-
do giovanile. «Fino all’ultimo respiro la mia vi-
ta sarà per voi, giovani vi voglio felici qui nel 
tempo e per l’eternità, vi aspetto tutti in Paradi-
so». Ma anche lui ha abbracciato la croce: man 
mano che cresceva la sua opera, cresceva pu-
re un lento, sottile, costante martirio quotidia-
no. Fin da piccolo la vita lo ha allenato al sacri-
ficio, alla coerenza nel bene. Faceva  parte della 
formazione cristiana della comunità di Castel-
nuovo: la pedagogia spirituale della Madonna 
del castello, detta anche Madonna della cintu-
ra, trasmette proprio un orientamento al sacri-
ficio, alla penitenza, all’ascesi. Per camminare 
interiormente più liberi, determinati nella san-
tità, più in sintonia con Gesù. Ecco quanto dis-
se in una occasione: «Senza grandi fatiche non 
si arriva a grandi cose. Io mi sono messo per la 
strada di Gesù col solo motivo di salvare delle 
anime: a partire dalla mia. Questo comporta sa-
crificio. Voglio seguire Gesù Crocifisso, pronto 
a qualunque sofferenza se voglio imitarlo, ma 
anche unendo alla sua la mia croce: e nelle sue 
mani diventa strumento di bene» (MB XII, 631). 

Lo scopo di questa sua determinazione? Per 
un amore più grande, totale!

Ad aprile, a Torino inizia l’ostensione della 
Sindone. Nell’orientamento del Vescovo della 
Diocesi torinese, il tema è proprio «L’amore più 
grande». L’uomo sofferente della Sindone spin-
ge a contemplare Gesù il crocifisso e il motivo 
che lo ha portato alla croce: l’amore grande per 
ciascuno di noi, per tutti. I nostri Santi, e Don 
Bosco in modo particolare, sono continuatori 
di questo amore più grande perché porta a dare 
la vita per la stessa causa di Gesù. Han potuto 
farlo perché alimentati dal suo amore: reso for-
te dalla gioia del perdono e dal nutrimento del 
Vangelo e dell’Eucaristia. 

Proviamo ad imitare Don Bosco anche noi. 
Con fiducia e sana allegria. Ne vale la pena.   
Buon cammino verso la gioia della Pasqua, in-
contro a Lui, il Vincente, perché Risorto.     

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco
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a s c o l t i a m o Papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni
La notte buia: 
martirio e annientamento

In una delle omelie più sofferte, se-
guendo la pagina del Vangelo di Marco, 
che racconta la fine tragica di Giovan-
ni Battista, il Papa ricorda che il martirio 
dei cristiani non è una cosa del passato, ma 
anche di oggi, di tanti che sono vittime di 
“gente che odia Gesù Cristo”.

Giovanni “l’uomo più grande nato da 
donna” (Lc 7,28) è vittima di un re cor-
rotto: finisce in carcere per mano di Erode 
Antipa. Ma nell’esperienza dura del car-
cere è colpito anche dalla prova del “buio 
dell’anima” – quando dubita che Gesù sia 
colui al quale ha preparato la strada –. Lui 
aveva detto “bisogna che Lui cresca e io 
diminuisca” (Gv 3,30).

Dopo questa “purificazione”, viene uc-
ciso  per volere di un “re mediocre, ubriaco 
e corrotto, per il capriccio di una balleri-
na e per l’odio vendicativo di un’adultera”.

 “Quando io leggo questo brano – affer-
ma il Papa – mi commuovo” e penso sem-
pre “a due cose”:

“Penso ai martiri dei nostri giorni, que-
gli uomini, donne, bambini che sono per-
seguitati, odiati, cacciati via dalle case, 
torturati, massacrati... che finiscono la lo-
ro vita sotto l’autorità corrotta di gente che 
odia Gesù Cristo”. 

“Inoltre – prosegue il Papa – questo 
annientamento di Giovanni Battista mi fa 
pensare, che siamo su questa strada e an-
diamo verso la terra, dove tutti finiremo. 
Mi fa pensare a me stesso”:

“Anche io finirò. Tutti noi finiremo. 
Nessuno ha la vita ‘comprata’... e questo, 
almeno a me, fa pregare che questo an-
nientamento assomigli il più possibile a 
Gesù Cristo, al suo annientamento” (Santa 
Marta, 6 febbraio 2015).

Il primo amore

È un invito di Papa Francesco  a non re-
stare «a metà strada» nella sequela di Gesù 
Cristo. 

Per «non perdere la memoria del primo 
amore» – cioè «la gioia del primo incon-

tro con Gesù» – bisogna alimentare di con-
tinuo la speranza. «Memoria e speranza», 
sono l’unica «cornice» in cui il cristiano 
può vivere «la salvezza, che è sempre do-
no di Dio», senza cadere nella tentazione 
della «tiepidezza», propria di chi ha perdu-
to con la memoria anche speranza ed en-
tusiasmo. 

«La salvezza viene dal Signore»: non 
si compra né si può ottenere con lo studio, 
perché è sempre «un dono, un regalo». 

Ma «come custodire questa salvezza? 
Come fare perché questa salvezza rimanga 
in noi e dia frutto, come il seme o come il 
granello di senape?» (cf Mc 4, 26-34).

Nella Lettera agli Ebrei (10,32-39) ci 
vengono ricordati «i criteri per permettere 
che questa salvezza vada avanti e dia i suoi 
frutti in noi».

Il «primo criterio», ha spiegato il Papa, 
«è quello della memoria». Si legge infat-
ti nel testo: «Fratelli, richiamate alla me-
moria quei primi giorni: dopo aver ricevu-
to la luce di Cristo». Sono quelli «i giorni 
del primo amore», come dicono i profeti: 
è «il giorno dell’incontro con Gesù». Per-
ché quando «Lui si è lasciato incontrare da 
noi, «è stata una gioia grande, una voglia 
di fare cose grandi», come spiega appunto 
lo stesso autore della lettera. Dunque il pri-
mo criterio per custodire il dono della sal-
vezza è «non perdere la memoria di quei 
primi giorni», «non perdere la memoria» 
del «primo amore».

L’autore della Lettera agli Ebrei poi 
«va avanti», facendo presente che quella 
«gioia vi ha lasciato sopportare tutto», a tal 
punto che «tutto sembrava poco nei primi 
tempi, e si andava avanti con entusiasmo». 
Proseguendo ancora, «ci esorta a non ab-
bandonare quel coraggio, la “franchezza” 
di quei primi tempi». È infatti proprio il 
«primo amore» che «ha fatto crescere in 
noi quel coraggio, ... quell’entusiasmo».

«Per questo la memoria è tanto impor-
tante»... Difatti «se noi cacciamo via que-
sto entusiasmo che viene dalla memoria 
del primo amore, ... viene quel pericolo 
tanto grande per i cristiani: la “tiepidez-
za”». E «i cristiani tiepidi stanno lì, fermi; 
sì, sono cristiani, ma hanno perso la me-

Giovanni Battista
vittima

di un re corrotto
e del capriccio

di una ballerina.

Il primo amore,
la gioia

del primo incontro
con Gesù.
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moria del primo amore, hanno perso l’en-
tusiasmo». In più «i cristiani tiepidi hanno 
anche perso la pazienza, quel “tollerare” le 
cose della vita con lo spirito dell’amore di 
Gesù; quel “portare sulle spalle” le diffi-
coltà». Ecco perché, ha commentato Papa 
Francesco, «i cristiani tiepidi, sono in gra-
ve pericolo».

È importante, dunque, «richiamare la 
memoria per non perdere quella esperien-
za tanto bella del primo amore che alimen-
ta la speranza». Tante volte, ha ammesso il 
Papa, «è buia la speranza» ma il cristiano 
«va avanti: crede, va per incontrare Gesù,  
perché sa che la speranza non delude».

Invece, ha insistito Francesco, «fanno 
male al cuore tanti cristiani a metà cammi-
no, falliti in questa strada verso l’incontro 
con Gesù». Nel mezzo della strada «hanno 
perso la memoria del primo amore e non 
hanno la speranza: sono lì...».

Ma bisogna affidarsi a Dio perché «solo 
Dio può darci questa grazia: che lui ci invii 
lo Spirito Santo per camminare su questa 
strada» (30 gennaio 2015, Santa Marta).

Dio abita le nostre città

«Il fenomeno dell’urbanesimo ha as-
sunto oramai dimensioni globali: più del-
la metà degli uomini del pianeta vive nelle 
città. E il contesto urbano ha un forte im-
patto sulla mentalità, la cultura, gli stili di 
vita, le relazioni interpersonali, la religio-
sità delle persone. In tale contesto, così va-
rio e complesso, la Chiesa non è più l’u-
nica “promotrice di senso” e i cristiani si 
trovano ad assorbire “linguaggi, simboli, 
messaggi che offrono nuovi orientamenti 
di vita, spesso in contrasto con il Vangelo». 

«Le città presentano grandi opportuni-
tà e grandi rischi: possono essere magnifi-
ci spazi di libertà e di realizzazione umana, 

ma anche terribili spazi di disumanizza-
zione e di infelicità... Sembra che insieme 
ai cittadini esistano anche i non-cittadini: 
persone invisibili, povere di mezzi e di ca-
lore umano, che abitano “non-luoghi”, che 
vivono delle “non-relazioni”. Si tratta di 
individui a cui nessuno rivolge uno sguar-
do, un’attenzione, un interesse». 

Ma di fronte a questi tristi scenari dob-
biamo sempre ricordarci che Dio non ha 
abbandonato la città. Lui abita nelle no-
stre città così frenetiche e distratte! È per-
ciò necessario ... avere uno sguardo con-
templativo «che scopra quel Dio che abita  
nella nostra città, nelle sue case, nelle sue 
strade, nelle sue piazze», ..., perché non è 
mai assente dal cuore dell’uomo! Infatti, 
«la presenza di Dio accompagna la ricerca 
sincera che persone e gruppi compiono per 
trovare appoggio e senso alla loro vita».

«La Chiesa vuole essere al servizio di 
questa ricerca sincera che c’è in tanti cuori 
e che li rende aperti a Dio. I fedeli laici, so-
prattutto, sono chiamati ad uscire senza ti-
more per andare incontro agli uomini delle 
città: nelle attività quotidiane, nel lavoro, 
come singoli o come famiglie, insieme al-
la parrocchia o nei movimenti ecclesiali di 
cui fanno parte, possono infrangere il muro 
di anonimato e di indifferenza che spesso 
regna sovrano nelle città. Si tratta di tro-
vare il coraggio di fare il primo passo di 
avvicinamento agli altri, per essere aposto-
li del quartiere e gioiosi annunciatori del 
Vangelo. È importante perciò curare la for-
mazione ad avere quello sguardo di fede e 
di speranza, che sappia vedere la città con 
gli occhi di Dio e alimentare il desiderio 
della testimonianza, affinché possano do-
nare agli altri il dono della fede che hanno 
ricevuto».

In una parola, i laici sono chiamati a vi-
vere un umile protagonismo nella Chiesa e 
diventare fermento di vita cristiana per tut-
ta la città, in comunione con i loro Pastori. 

L’allora arcivescovo Montini, alle per-
sone coinvolte nella grande missione cit-
tadina di Milano, parlava della «ricerca 
dell’essenziale», e invitava ad essere pri-
ma di tutto «noi stessi “essenziali”, cioè 
veri, genuini, e a vivere di ciò che conta 
veramente» (cfr Discorsi e scritti milanesi 
1954-1963, Istituto Paolo VI, Brescia-Ro-
ma, 1997-1998, p. 1483). Allora si potrà 
«proporre nella sua forza, nella sua bel-
lezza, nella sua semplicità, l’annuncio li-
berante dell’amore di Dio e della salvezza 
che Cristo ci offre, l’essenziale del Vange-
lo» (Al Pontificio Consiglio per i Laici, 7 
febbraio 2015).                                                             

Dio abita
le nostre città
perché
non è mai assente
dal cuore dell’uomo.
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Don Gianni Asti

Miracoli per la preghiera dei giovani
“Come Don Bosco, con i giovani e per i giovani”

L’Oratorio casa di preghiera
Don Bosco descriveva così i giovani che 

incontrava nella periferia di Torino del suo 
tempo: “... La maggioranza dei ragazzi era 
formata da scalpellini, muratori, stuccatori, 
selciatori che venivano da paesi lontani. Non 
conoscevano le parrocchie di Torino, non sa-
pevano quali erano i compagni di lavoro di cui 
si potevano fidare. Erano esposti a mille peri-
coli morali, specialmente nei giorni festivi ...”.

Era necessario radunare questi giovani 
che, sradicati dalle loro famiglie ed incapa-
ci di inserirsi nelle strutture parrocchiali del 
tempo, esigevano una organizzazione giova-
nile adatta. 

Nasce così per loro l’opera che don Bo-
sco chiama Oratorio: “A Bartolomeo Garel-
li (il primo giovane al quale fece il primo ca-
techismo, n.d.r.) si aggiunsero altri giova-
ni ... Questo è l’inizio del nostro Oratorio, 
che fu benedetto dal Signore e crebbe come 
non avrei mai immaginato ...”. Ecco le atti-
vità spirituali dei primi tempi: ”Nella matti-
na dei giorni festivi ognuno aveva la comodi-
tà di accostarsi ai sacramenti della Confes-
sione e Comunione. ... Tutti si impegnavano 
a compiere questo dovere cristiano una volta 
al mese. La sera, a un’ora fissata, c’era il ca-
techismo, preceduto da un canto sacro, e se-
guito dalla narrazione di un bel fatto. Poi di-
stribuivo qualche cosa a tutti, oppure a qual-
cuno tirato a sorte”.

La parola Oratorio per noi adesso fa su-
bito venire in mente un luogo di ricreazione 
per i nostri ragazzi, mentre don Bosco prima 
di tutto lo aveva pensato come luogo dove 
radunare i suoi giovani per la preghiera e per 
la loro formazione cristiana.

Nell’Oratorio, don Bosco riprende a par-
lare di Dio a questi piccoli operai, pregando 
con loro. La via più semplice perché possa-
no riscoprire la presenza di Dio nella loro vi-
ta è farlo attraverso la figura di Maria, che 
ricorda la mamma a cui rivolgersi nei mo-
menti di solitudine, di pericolo o di tentazio-
ne o di richiesta di aiuto. Alla figura mater-
na di Maria, si affianca quella dell’Immaco-
lata che ispira in loro nostalgia di purezza, di 
amore autentico.

Lo fa pregando con loro la preghiera più 
semplice che è la recita del Rosario. La me-
ditazione dei misteri della vita di Gesù, di-
venta preparazione alla messa e alla comu-
nione. Si aggiungono le novene e i tridui che 
mettono nell’animo dei ragazzi l’attesa gio-
iosa della festa, impreziosita dai canti che, 
con le loro voci giovanili, diventano motivo 
di  ammirazione da parte degli adulti e di ve-
ra novità per quei tempi.

L’opera più preziosa 
da riservare ai nostri giovani

Una riflessione giunge spontanea per i 
genitori, gli educatori, i sacerdoti che devo-
no insegnare agli adolescenti un nuovo mo-
do di pregare, cioè di pensare a Dio amando-
lo, di vivere alla sua presenza, di essere do-
cili allo Spirito che suscita in loro preghiere 
bellissime da condividere con i loro coeta-
nei. Suggerire loro di immaginare Gesù ado-
lescente, a cui confidare  gioie e sofferenze, 
sogni e progetti di donazione della loro vita 
spesa per grandi ideali.

È urgente fare questo proprio mentre li 
vediamo indeboliti nella fede, abbandonare 
la pratica religiosa, perché per loro non è più 
un incontro con Dio, ma come cosa da bam-
bini. La stessa devozione mariana va  rinno-
vata alla luce dell’Immacolata che li educa a 
vivere bene la loro età che è quella dell’amo-
re che deve farsi dono.

Il miracolo ottenuto per Don Bosco 
che sta per morire

Ritornando a don Bosco, lo vediamo im-
pegnato ad insegnare ai suoi ragazzi le pre-
ghiere in onore di Maria e di quei Santi, che 
per la loro giovane età, diventano modelli af-
fascinanti e più facili da imitare. Propone in 
loro onore feste, novene, tridui, processioni.

Indica ai suoi ragazzi la via della morti-
ficazione e della penitenza, per fortificare la 
loro volontà e vincere le tentazioni, e li alle-
na al sacrificio e al dono di se stessi, vincen-
do ogni forma di individualismo e di egoi-
smo. È questa la via normale per ottenere dal 
Cielo grazie particolari.

I frutti di questi suoi insegnamenti li ve-
diamo nel primo strepitoso miracolo che i ra-
gazzi ottengono per il loro don Bosco, quan-
do la sua salute viene meno e lui si trova in 
punto di morte. È sempre commovente ri-
chiamarlo: “Avevo troppi impegni: Lavora-
vo come prete nelle carceri, all’Ospedale del 
Cottolengo, nel Rifugio, nell’Oratorio, in va-
rie scuole. Rubavo delle ore alla notte per 
compilare i libri che erano necessari per i 
ragazzi. La mia salute, che non era mai sta-
ta robusta, peggiorò in maniera che i medi-
ci mi ordinarono riposo assoluto. Don Borel, 
che mi voleva molto bene, mi mandò a pas-
sare qualche settimana come ospite del par-
roco di Sassi. Durante la settimana riposavo, 
alla domenica tornavo a lavorare all’Orato-
rio. Ma presto non si rivelò una buona solu-

Dal film Don Bosco di 
Leandro Castellani. 
Don Bosco si accascia a 
terra in fin di vita. 
Don Bosco guarito 
accolto con entusiasmo 
dai suoi ragazzi.
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Miracoli per la preghiera dei giovani
“Come Don Bosco, con i giovani e per i giovani”

zione. I ragazzi venivano a trovarmi a grup-
pi sempre più numerosi. Anche i ragazzi di 
Sassi cominciarono a venirmi a cercare. Fi-
nii di essere più occupato che a Torino, men-
tre i miei piccoli amici dovevano percorre-
re quattro chilometri a piedi per vedermi.  ...

Dopo il ritorno da Sassi, fui preso da un 
grande sfinimento. Dovettero portarmi a let-
to. Ero seriamente malato: bronchite, tosse, 
febbre violenta. In otto giorni giunsi al limi-
te tra la vita e la morte. Mi diedero la Co-
munione come Viatico e l’Unzione degli in-
fermi. Ero pronto a morire. Mi rincresceva 
abbandonare i miei ragazzi, ma ero conten-
to di morire dopo aver dato una forma stabi-
le all’Oratorio.

Quando si sparse la notizia che la mia 
malattia era grave, tra i giovani si diffuse un 
dolore vivissimo, una costernazione incredi-
bile. Ogni momento, alla porta della stan-
za dov’ero ricoverato arrivavano gruppi di 
ragazzi. Piangevano e chiedevano mie noti-
zie. Non se ne volevano andare: aspettava-
no di momento in momento una notizia mi-
gliore. Io sentivo le domande che rivolgeva-
no all’infermiere, e ne ero commosso.

L’affetto verso di me li stava spingendo 
a veri eroismi. Pregavano, facevano digiu-
ni, partecipavano alla Santa Messa e faceva-
no la Comunione. Nel Santuario della Con-
solata si davano il turno giorno e notte. C’e-
ra sempre qualcuno che pregava per me da-
vanti all’immagine della Madonna. Al mat-
tino, quelli che dovevano andare a lavora-
re accendevano una candela che rimanesse 
al loro posto davanti all’altare. Molti altri 
trovavano il tempo di andarci anche duran-
te il giorno, e resistevano fino alla sera tar-
di. Pregavano e scongiuravano la Madre di 
Dio perché conservasse in vita il loro pove-
ro don Bosco.

Molti promisero alla Madonna di reci-
tare il Rosario intero per mesi, altri per un 
anno, alcuni per tutta la vita. Ci fu persino 
qualcuno che promise di digiunare a pane e 
acqua per mesi, per anni, per tutta la vita. 
Sono certo che molti giovani muratori digiu-
narono a pane e acqua per settimane inte-
re, continuando il lavoro pesante dal matti-
no alla sera. Il breve intervallo di tempo li-
bero che veniva loro concesso andavano a 
passarlo davanti al Santissimo Sacramento. 
Dio li ascoltò. Era un sabato sera, i medici 
fecero consulto e pronunciarono la senten-
za: quella sarebbe stata la mia ultima notte 
di vita. Ne ero convinto anch’io, perché non 

avevo più forze e avevo continui sbocchi di 
sangue. A notte avanzata sentii una gran vo-
glia di dormire, e mi assopii. Quando mi sve-
gliai ero fuori pericolo. I medici Botta e Ca-
fasso mi visitarono al mattino, e mi dissero 
di andare a ringraziare la Madonna per gra-
zia ricevuta.

La notizia gettò la gioia tra i miei ragaz-
zi. Non volevano crederci se non mi vedeva-
no. E mi videro infatti pochi giorni dopo. Ap-
poggiandomi a un bastone mi recai all’Ora-
torio. Mi accolsero cantando e piangendo, 
con una commozione che è più facile imma-
ginare che descrivere. Cantarono un inno di 
ringraziamento a Dio, mi avvolsero di accla-
mazioni e di entusiasmo.

Notiamo con quali semplici preghiere, 
certamente insegnate da don Bosco, i ragazzi 
si rivolgono al Signore, a Maria implorando 
il miracolo. Il loro andare a pregare davanti 
alla effige della Madonna è la prima reazio-
ne naturale davanti a questa grande grazia da 
ottenere. La recita del Rosario è il loro modo 
più bello per rivolgersi a questa Mamma del 
Cielo, un tempo per stare con lei, per condi-
videre la paura di perdere un papà che hanno 
trovato in quel sacerdote che è entrato nel-
la loro vita.

Uniscono alla preghiera il digiuno, le pe-
nitenze a cui don Bosco li ha educati, vissute 
nella radicalità tipica dell’adolescenza. Don 
Bosco, moribondo, unisce le sue preghiere a 
quelle dei suoi giovani, perché si compia co-
munque la volontà di Dio: e avviene il miracolo.

Egli dunque ci insegna come è importan-
te e urgente educare i giovani alla preghiera, 
e pregare con loro, adattandoci alla loro nuo-
va modalità di parlare con Dio. Dobbiamo 
condividere con lui anche il coraggio di pro-
porre nuovamente la comunione quotidiana 
e la confessione frequente ai nostri giovani. 
Questi sacramenti sono un grande aiuto per la 
lotta contro il peccato e per sviluppare la lo-
ro capacità di amare. Sappiamo che la prima 
cosa che lasciano, quando entrano in crisi, è 
proprio la preghiera e la pratica sacramenta-
le: la messa, la comunione e la confessione.

Un giorno durante la celebrazione della 
messa, nessuno dei suoi ragazzi si presentò a 
ricevere la comunione (a quel tempo special-
mente i ragazzi facevano la comunione solo 
con il permesso del confessore). Don Bosco 
si rattristò fino alle lacrime. Da quel giorno 
i giovani migliori si impegnarono perché ci 
fosse sempre qualcuno che si accostasse alla 
mensa eucaristica.

Per questo riusciamo a capire perché una 
delle sue esortazioni più frequenti era: “Gio-
vani miei, se volete perseverare nella via del 
cielo, vi si raccomandano tre cose: accosta-
tevi spesso al sacramento della confessione, 
frequentate la santa Comunione, sceglietevi 
un confessore cui aprire il vostro cuore, non 
cambiatelo senza necessità”.

Quadro dell’altare 
di Don Bosco, 
Basilica di Maria 
Ausiliatrice, Torino.

Riscoprire 
la presenza di Dio 
attraverso 
la figura materna 
di Maria.
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Giovanna Colonna

“Fai la pace”: quante volte noi mam-
me l’abbiamo detto ai figli affinché ca-
pissero che le liti devono essere risol-
te con la chiusura delle bellicosità per 
aprirsi a nuovi legami, pacifici e co-
struttivi.

La pace è un valore talmente grande 
che nessuno pubblicamente osa osteg-
giarla, negarla, violarla.

“La pace sia con te” è un saluto uni-
versalmente conosciuto e rispettato, in 
forme diverse, con atteggiamenti o po-
sture diverse, ma accettato da tutte le re-
ligioni e da tutte le forme di socialità.

“Riposa in pace” è l’ultimo saluto al-
la salma, l’augurio finale verso un oriz-
zonte che riconosciamo non appartene-
re al mondo conosciuto e soggiogato dal 
tempo e dalla storia.

La nostra vita è segnata dalla pace, 
perché è condizionata dalla guerra, di 
qualsiasi ordine e grado.    

La guerra metropolitana della soprav-
vivenza di coloro che non possiedono 
neanche più il loro corpo e la loro mente.

La guerra al lavoro, una corsa ad 
ostacoli e una lotta a mani nude per rag-
giungere una posizione stabile e duratu-
ra, prima ancora che decentemente re-
munerata.

La guerra in politica, che fa impazzire 
chi la studia, la osserva e la subisce: leg-
gi, decreti e caos per non capire nulla e 
non raggiungere niente e nessuno.

La guerra nella Chiesa: divisioni, ri-
picche, arrivismo, ipocrisia. 

La guerra del condominio: rumori, ri-
fiuti, dispetti, disinteresse, inadempien-
ze, furti e illeciti, famiglie contro fami-
glie, vicini contro altri vicini.

La guerra in famiglia, la peggiore: 
madri contro i figli, padri contro mogli, 
incomprensioni, ricatti e speculazioni. I 
legami fondamentali si spezzano e la fa-
miglia perde la sua serenità e la sua vo-
cazione all’accoglienza, al sostegno, alla 
costruzione del futuro.

La guerra tra stati, tra popoli, tra et-
nie, religioni, fazioni è l’ultima tappa del 
disfacimento della civiltà: morte, distru-
zione e barbarie. Solo caos e rimpianto 
per il passato, paura, anzi terrore, per il 
presente e per il futuro, che non si spera 
e neanche si aspetta.

La guerra porta guerra ma ad un cer-
to punto, improvvisamente, la guerra fi-
nisce: i suoi effetti continuano, ma la sua 
campagna pubblicitaria non ha più effet-
to, il suo fascino perverso non irretisce, 
le sue promesse appaiono per quello che 
sono cioè delle lusinghe traditrici, delle 
false soluzioni, degli effimeri sviluppi di 
benessere. È iniziato il movimento len-
to ma inesorabile della pace, quella che 
cambia i cuori e le coscienze, quella che 
rende eroi anche i vigliacchi, quella che 
fa credere di poter vivere anziché morire, 
che fa sperare anziché disperare.

P     A     C     E

La pace!
Nessuno osa

 pubblicamente 
negarla.
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La pace parte dal basso, la guerra 
dall’alto. La pace vola verso l’alto. La 
guerra cade in basso. Guerra e pace han-
no andamenti diversi e opposti, con con-
seguenze inaspettate, per entrambe. La 
guerra avanza quando la pace indietreggia, 
la guerra si impone quando la pace dimo-
stra incertezza, tergiversa, cerca accomo-
damenti poco lusinghieri per comodità.

Fare la pace è faticoso, impegnativo, 
rischioso e non porta al successo. La pa-
ce è povera, ingenua e innocente.

Fare la guerra è faticoso, impegnativo, 
richioso ma porta successo e denaro. La 
guerra è furba, corrotta, malvagia e spie-
tata. Ma la pace rinasce proprio da questo 
ambiente marcio e infetta di bene le ferite 
che la guerra ha procurato: il dolore inari-
dito si placa con le lacrime, la disperazio-
ne sconfinata si consola con nuove parole 
di conforto e la morte inizia ad avere un 
senso e un valore se è donata per la sal-
vezza degli altri, tutti accumunati dalla 
volontà di ricostruire il bene e il meglio.

Lo Spirito soffia e la pace si riempie 
di vita; lo Spirito vola e la pace inizia il 
suo lavoro sotto l’ala protettrice del Pa-
dre, per dare nuovamente senso all’uma-

nità ferita e malata; lo Spirito vaga ap-
parentemente senza una meta e la pace 
precipita tra le macerie, disarma e diven-
ta concreta nei gesti e nelle parole che 
iniziano a rodere la guerra, a renderla as-
surda agli occhi di tutti coloro che erano 
accecati dal suo ordine, dalla sua pulizia, 
dalla sua delirante giustizia.

La guerra degli uomini del Sinedrio, 
il popolo, le fazioni hanno arrestato, con-
dannato e ucciso Gesù.

Gesù emise lo Spirito, che invase i 
cuori e creò le comunità. Lo Spirito ab-
bracciò Gesù nella discesa agli inferi per 
risalire vittorioso e luminoso: la vittoria 
della vita sulla morte, della pace sulla 
guerra, della verità sulla menzogna, del-
la giustizia contro l’offesa. 

Da questa nuova vita è nata la nuo-
va pace, quella capace di combattere la 
guerra e di sconfiggerla, di abbattere i 
muri e di stringere le mani, di costruire 
ponti e sostenere i sopravvissuti, inco-
raggiare, amare e salvare.

P     A     C     E

Fare la pace 
è faticoso 
perché la pace 
è povera, ingenua, 
innocente.
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Silvia Falcione

ragazzi di strada
I ragazzi di Don Bosco erano soprat-

tutto ragazzi di strada, come tutti sappia-
mo. Questo fenomeno è fortemente pre-
sente anche oggi, nel nostro mondo tec-
nologicamente avanzato della terza rivo-
luzione industriale. Si chiamano Gami-
nes in Colombia, Meninos de rua in Bra-
sile, Street children in inglese. Si tratta di 
bambini che possono avere dai 3 ai 16 an-
ni; vivono e lavorano per strada chieden-
do l’elemosina, vendendo frutta, sigaret-
te ed altro, lucidando scarpe, spesso ru-
bano o si prostituiscono per sopravvive-
re e ovviamente non frequentano la scuo-
la. Dormono nei parchi, negli ingressi dei 
palazzi, sotto i ponti, in edifici abbando-
nati o, come nelle città dell’Est europeo, a 
causa del clima rigido, sottoterra. Insom-
ma somigliano tantissimo ai primi ragaz-
zi dell’oratorio di Valdocco. Determinare 
il loro numero tuttavia è un’impresa quasi 
impossibile infatti, se i bambini di strada 
sono fisicamente molto visibili, dato che 
trascorrono gran parte del loro tempo in 
strada, sono per assurdo anche tra i più in-
visibili, sfuggono alle statistiche, ai cen-
simenti, alle istituzioni, sono esclusi da 
programmi e politiche statali. La maggior 
parte delle indagini volte a quantificare le 
dimensioni globali del fenomeno sono sti-
me, valutazioni approssimative, rese an-
cor più complesse dall’inesistenza di un 
consenso internazionale circa la defini-
zione di bambino di strada. La definizio-
ne più comunemente utilizzata viene da-
ta dall’Unicef e considera street-children 
i minori per i quali la strada rappresenta 
la casa e/o la principale fonte di sostenta-
mento e che non sono adeguatamente pro-
tetti o sorvegliati. Secondo l’ultimo rap-
porto della stessa Unicef sarebbero alme-
no 500 milioni nel mondo i minori, tra i 3 
e i 14 anni, che vivono in strada. Quella 
dei bambini di strada è un’emergenza so-
ciale che coinvolge non solo i Paesi in via 
di sviluppo, ma anche quelli industrializ-
zati. La stima per il 2020 è che arriveran-
no ad essere 800 milioni. 

Spesso sono i genitori a mandarli in 
strada a lavorare perché le famiglie han-

no bisogno dei loro guadagni per soprav-
vivere. Dietro ad ogni bambino di strada 
c’è una famiglia in estrema povertà, un 
padre senza lavoro o mal pagato, un fi-
glio non desiderato, una famiglia distrut-
ta, un padre e una madre maltrattatati in 
un ambiente ostile e nella maggior parte 
dei casi, tutti questi fattori insieme. A vol-
te invece la famiglia proprio non esiste e 
si tratta di orfani o di bambini abbandona-
ti. Quando i bambini hanno la strada co-
me casa, luogo di lavoro e sopravviven-
za, scuola di vita, sono sfruttati e costret-
ti a mendicare, rubare, prostituirsi; molti 
bambini trovano così sulla strada l’affetto 
e la compagnia di amici quali forme di so-
pravvivenza, molti trovano la morte. Pa-
recchi di loro fanno uso di droghe inalan-
ti come la colla, che sono poco costose e 
facili da trovare, le utilizzano soprattutto 
per stordirsi e non sentire la fame e il fred-
do, ma queste causano danni irreversibili 
al cervello e debilitazioni fisiche. 

Quello dei bambini di strada è un pro-
blema essenzialmente urbano, che si pre-
senta con maggiore crudezza nelle città 
industriali dei paesi in via di sviluppo; è 
il riflesso di un processo doloroso e gra-
duale del sistema capitalista, neoliberale e 
colonizzatore. Negli ultimi anni, si è visto 
chiaramente, come nella Torino di metà 
‘800, che le periferie delle grandi cit-
tà, nelle quali arrivano i contadini attrat-
ti dalle possibilità di lavoro come la ven-

Dietro ad ogni
bambino di strada

c’è una famiglia
in estrema povertà,

ma a volte la famiglia
non c’è proprio!
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ragazzi di strada ia quelli che vagano per le strade della ca-
pitale Kigali. Così come in Zaire, Burun-
di e Angola. Altri, si ritrovano soli perché 
i genitori muoiono per malattie, soprattut-
to l’AIDS, e sovente loro stessi sono ma-
lati. In Zambia, uno dei paesi dove la ma-
lattia è più diffusa, si calcola un numero di 
300.000; anche il rappresentante UNICEF 
dello Zambia denuncia la gravità della si-
tuazione, affermando che questi bambi-
ni sono esposti ai mille rischi della stra-
da, come l’abuso di droghe e la violenza 
sessuale. A Nairobi, la capitale del Kenia, 
i bambini di strada nel 1989 erano 3.600, 
oggi sono 40.000. Vivono ai margini della 
città, nelle immense discariche, cercando 
tra i rifiuti qualcosa da poter rivendere per 
vivere un altro giorno.

In Asia, oltre che nei paesi dove tra-
dizionalmente si trova un gran numero di 
bambini di strada, come l’India e il Ban-
gladesh, ora il fenomeno è comparso an-
che nelle grandi città della Cina, una fra 
tutte Shangai. Si può definire emergen-
te anche il caso del Vietnam che, con la 
politica del “rinnovamento economico”, 
ha iniziato a trasformare il vecchio siste-
ma economico pianificato in libero mer-
cato; questo ha portato una forte migra-
zione della popolazione dalle zone rurali 
alle città senza però avere il supporto di 
strutture adeguate. Alcuni dati indicano in 
16.000 i bambini di strada in Vietnam, un 
numero in crescita nelle grandi città co-
me Hanoi.

Neppure l’Europa è esente dal feno-
meno, il numero maggiore si trova nei pa-
esi dell’Est: a Budapest sono tra i 10.000 
e i 12.500, mentre a Bucarest ce ne so-
no oltre 5.000. In Russia nessuno sa con 
esattezza quanti siano i bambini che vivo-
no per strada, potrebbero essere centomi-
la, duecentomila o un milione.

La presenza di don Bosco

I salesiani nel mondo sono impegnati 
in moltissimi progetti di aiuto e sostegno a 
questi ragazzi, attualizzando oggi la stes-
sa opera di Don Bosco, sapendo di lavo-
rare in una realtà difficile poiché dietro ai 
bambini di strada c’è una quantità di mi-
liardi che gira in maniera assolutamente 
vorticosa, collegata soprattutto con il traf-
fico di droga, la pedopornografia e il nuo-
vo preoccupante e terribile fenomeno de-
gli espianti di organi.

2

dita ambulante, generano bambini di stra-
da, non importa in che parte del mondo si 
trovino e neppure il livello di sviluppo del 
paese. Dai quartieri di una zona industria-
lizzata, dove non c’è più lavoro come in 
Edimburgo, Liverpool o Birmingham, fi-
no alle strade di Mosca, Shangai o San Pa-
olo del Brasile.

Ragazzi di strada: uno sguardo 
alla geografia del fenomeno

In Brasile i Meninos de rua vivono e 
lavorano nei centri delle città più grandi 
come San Paolo, Rio de Janeiro, Bahia, 
creando imbarazzo ai passanti e disturbo 
ai commercianti; inoltre infastidiscono la 
polizia che li arresta con accuse come il 
vagabondaggio o semplicemente per la 
loro presenza sulle strade, reati che non 
compaiono nel codice penale del paese. 
Vengono rinchiusi in istituti di pena gio-
vanile, in celle sovraffollate e sporche e 
secondo i rapporti di Amnesty Internatio-
nal, subiscono maltrattamenti e pestaggi 
da parte delle guardie e a volte, violenze, 
inclusi abusi sessuali, da parte di ragaz-
zi più grandi. Moltissimi sono i bambini 
che popolano le strade di Bogotà e altre 
città della Colombia, dove il tasso di vio-
lenza è tra i più alti dell’America Latina. 
Fuggono dalle periferie dove le condizio-
ni di vita sono insostenibili e raggiungo-
no ogni giorno il centro delle città, dove 
spesso vengono assoldati per uccidere su 
commissione: una pistola e si trasformano 
in piccoli sicari per un paio di scarpe o un 
pezzo di pane. Altri si arruolano volonta-
ri nei vari gruppi guerriglieri esistenti in 
Colombia, sperando in una vita migliore, 
in un pasto sicuro e soprattutto perché il 
gruppo diventa un surrogato della fami-
glia inesistente.

In Africa, al termine di ogni conflit-
to, aumentano gli orfani che vagano per le 
grandi città cercando di sopravvivere: in 
Ruanda, dove la guerra civile ha reso or-
fani 100.000 bambini, sono ormai miglia-



«Padre allontana da me
questo calice.

Però non ciò che voglio io,
ma ciò che vuoi tu»

(Mc 14,32-36)

«Io sono
la risurrezione e la vita;

chiunque vive e crede in me,
non morirà in eterno»

(Gv 11,25)

«Erano le tre del pomeriggio.
Gesù disse: tutto è compiuto.

E chinato il capo, emise lo spirito»
(Mt 27,35ss)

«Chi avrà tenuto per sé
la propria vita la perderà,

e chi avrà perduto la propria vita
per causa mia, la troverà»

(Mt 10,39) «Io ritenni infatti
di non sapere altro in mezzo a voi

se non Gesù Cristo,
e questi crocifisso»

(1 Cor 1,22-25.2,1)

Annunciamo la tua morte, Signore
proclamiamo la tua risurrezione
nell’attesa della tua venuta



«Non sia turbato il vostro cuore.
Io vado a prepararvi un posto,

perché siate anche voi,
dove sono io»

(Gv 14,1-4)

«Io sono
la risurrezione e la vita;

chiunque vive e crede in me,
non morirà in eterno»

(Gv 11,25)

«Non abbiate paura.
Gesù, il crocifisso,

non è qui,
è risorto, come aveva detto»

(Mt 28,5-6)

«Se Cristo non è risorto
è vana la nostra predicazione

ed è vana anche la vostra fede»
(1 Cor 15,13-18)

«Pace a voi.
Tommaso, tu hai creduto

perché hai visto.
Beati quelli che non hanno veduto

e hanno creduto...»
(Gv 20,26-28)

Annunciamo la tua morte, Signore
proclamiamo la tua risurrezione
nell’attesa della tua venuta
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Lo scorso mese siamo entrati nell’Ora-
torio di Don Bosco per osservare un po’ 
da vicino come era il carnevale tra i suoi 
ragazzi.

Questa volta abbiamo un po’ curiosa-
to sulle particolari attenzioni di Don Bo-
sco per far vivere bene quello che oggi 
chiamiamo “tempo forte”: la Quaresima. 

Riportiamo qualche brano di cronaca 
tratto dalla Memorie Biografiche.

I catechismi quaresimali

«Il mercoledì delle Ceneri incomin-
ciavano ad attuarsi le disposizioni ne-
cessarie pel catechismo quaresimale. 
Desiderando Don Bosco che ogni clas-
se fosse composta di soli dieci o dodici 
allievi, bisognava che fossero molto nu
merosi i catechisti, e se questi mancasse-

ro, darsi d’attorno per cercarne dei nuo-
vi ... La Domenica prima di Quaresima 
i giovani venivano classifìcati secondo 
la relativa loro età. I catechisti si impe-
gnavano sicché gli allievi fossero suffi-
cientemente istruiti nei Misteri princi-
pali, e in modo speciale sulla Confes-
sione e Comunione, prima che finisse la 
Quaresima. Siccome molti giovani, spe-
cialmente gli apprendisti nelle officine e 
nelle costruzioni, non potevano presen-
tarsi alle rispettive parrocchie in quelle 
ore nelle quali generalmente insegnavasi 
la dottrina cristiana in preparazione alla 
Pasqua, così Don Bosco aveva preso, la 
decisione che nel suo Oratorio si faces-
se il catechismo tutti i giorni feriali, nel 
pomeriggio dalla mezza sino ad un’ora e 
mezzo. Per tal guisa i catechizzandi ave-
vano tempo a pranzare, recarsi al cate-
chismo e trovarsi per tempo nella scuo-
la, nel laboratorio o sulle fabbriche, sen-
za dar motivo a lamenti, né ai maestri  né 
ai padroni. 

Il lunedì dopo detta domenica si in-
cominciavano le istruzioni catechistiche, 
alle quali per oltre a 30 anni presiedette 
Don Bosco stesso. Aveva assai del pia-
cevole il modo che si usava per chiamar-
vi i giovanetti. Poco dopo il mezzo gior-
no, sullo stile di San Francesco di Sales, 
un fanciullo, dato di piglio ad un gros-
so campanello, prendeva a girare nei 
dintorni e per le vie principali agitando-
lo senza compassione; quel suono pene
trando nelle vicine case ricordava il do-
vere del catechismo ai padri ed ai figli, 
ed era stimolo a quelli per mandarli, a 
questi per intervenire. Dopo alcuni mi-
nuti era bello il vedere frotte di fanciul-
li spuntare da tutte parti, farsi attorno al 
piccolo campanaro, accompagnarlo qua, 
e colà, e al tintinnio aggiungendo il pro
prio esempio, invitare altri ad unirsi con 
essi e condurli all’Oratorio. Dopo una 
mezz’ora questo rigurgitava di giovanet-
ti, che divisi nelle varie classi, assisteva-
no alle lezioni del proprio catechista, con 
un’attenzione che edificava. 

a cura di
Enzo Bruni

la Quaresima  all’oratorio di DON BOSCO

Illustrazioni dal film Don Bosco 
di Leandro Castellani.
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Accorgendosi inoltre che parecchi 
giovani non potevano partecipare duran-
te il giorno a quelle istruzioni, stabilì per 
loro comodità e vantaggio il catechismo 
serale... 

Eziandio nelle sere del sabato si face-
va la dottrina ma lasciando comodità di 
confessarsi a quelli che lo desideravano... 
Don Bosco aveva massima cura che i ra-
gazzi del catechismo si confessassero al-
meno una volta ed anche di più nel cor-
so della Quaresima; ma non si contenta-
va che molti giovanetti venissero spon-
taneamente, ma di più andavane in cer-

ca specialmente nella Quaresima. In 
quei primordi spesse volte fu visto sali-
re su per le scale delle case e dei palaz-
zi in costruzione, passeggiare per i pon-
ti, intrattenersi cogli impresari e coi ca-
pi mastri, e poi chiamare intorno a sé i 
garzoni muratori per invitarli al catechi-
smo. La gente che passeggiava per i via-
li pubblici, si fermava per contemplare 
lo strano spettacolo di un sacerdote las-
sù così in alto su quegli assi o su queI-
le scale. Gli uni esclamavano: “È matto 
quel prete che va lassù!”. Altri interroga
vano: “Chi sarà mai?”. Coloro che lo co-
noscevano dicevano: “Oh! È Don Bo-
sco in cerca dei fanciulli”. Egli andava 
a fare visita ai proprietari ovvero ai capi 
delle grandi  officine, di cotone, di ferro, 
di legnami, e li pregava che, nello stes-
so loro interesse, lasciassero venire i lo-
ro apprendisti all’Oratorio per il catechi-
smo... Le sue ragioni erano così convin-
centi che non trovavano opposizione. La 
licenza veniva concessa ben volentieri» 
(MB 3, 181 ss., 1847).

Impegni essenziali 
e vita di famiglia

In una Buona Notte del 1865 racco-
mandò alcune cose essenziali per vivere 
bene la Quaresima:

«Stassera io voglio parlarvi di cose di 
politica; ma non già di politica esterna, 
sibbene di politica interna, delle nostre 
cose, delle cose della casa. Primieramen-
te la Quaresima è già incominciata e bi-
sogna santificarla colle buone opere... Io 
vi darò un mezzo per santificare questi 
giorni: la Confessione e la Comunione 
frequente per ottenere da Dio tutte le gra-
zie delle quali si ha di bisogno. Fra tut-
to l’anno questi sono i giorni accettevo-
li: “sunt dies acceptabiles, dies salutis”». 

Si soffermò quindi a parlare di alcu-
ni inconvenienti che si verificavano in 
casa, invitandoli con dolcezza ma an-
che con cordiale fermezza ad approfitta-
re della Quaresima per correggersi e fa-

la Quaresima  all’oratorio di DON BOSCO

Don Bosco
aveva massima cura
che oltre al catechismo
si confessassero
durante la Quaresima
almeno una volta
o anche più.
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re dell’Oratorio una casa dove regna la 
Grazia di Dio e il reciproco rispetto (MB 
8, 54).

Fate digiunare il demonio

Nel saluto serale di metà Quaresima 
del 1876 si rivolse ai suoi ragazzi per 
parlare della mortificazione dei propri 
sensi, del proprio corpo. Una penitenza 
a loro misura per esserne padroni non 
schiavi. 

Cosa direbbe oggi Don Bosco di 
fronte alle nuove tecnologie e alle nuo-
ve dipendenze? Ma il messaggio rimane 
quello: coltivare i valori, essere padroni 
non schiavi. 

«Non permettete mai, o miei cari fi-
gliuoli, che il corpo comandi e in que-
sta metà della Quaresima che ancora ci 
rimane a passare, mortificatelo e fatelo 
stare soggetto. Volete però che io vi sug-
gerisca un modo di fare anche voi un po’ 
di penitenza, adattata alla vostra età ed 
alla vostra condizione? lo ve lo suggeri-
sco. Consiste in un digiuno che tutti po-
tete fare, cioè custodire il vostro cuore e 
i vostri sensi. Fate digiunare il demonio, 
non commettendo alcun peccato. Attenti 
ai sensi esterni. 

Fate digiunare i vostri occhi. Gli oc-
chi sono chiamati le finestre per le qua-
li entra il demonio nell’anima. E noi co-
me faremo per impedire che entri? Chiu-
dete queste finestre, quando vanno chiu-
se. Non permettete mai che gli occhi si 
fermino in nessun modo a guardare co-
se o dipinti o fotografie, che siano con-
trarie alla virtù della modestia... Un’altra 
mortificazione degli occhi è di frenare la 
curiosità: mai e poi mai leggere libri che 
parlino contro la religione, o che siano 
immorali, o anche solo pericolosi per la 
vostra età. Come vi ho già detto e ripe-
tuto molte volte, dateli alle fiamme que
sti libri ... liberatevi presto da simile pe-
ste. Mi starebbe tanto a cuore che si ese-
guisse con ogni severità ciò che vado in-
culcandovi. 

Vi è poi da mortificare, da far digiu-
nare l’udito con non mai fermarsi ad 
ascoltare discorsi che possano offendere 
la bella virtù, o discorsi di mormorazio-
ne contro il terzo o il quarto, i Superiori 
o i compagni. 

Far digiunare la lingua, con proibir-
le ogni parola che possa dare scandalo, 
astenendovi sempre dal dire motti pun-
genti contro qualche compagno, rifug-
gendo dal parlare male di chicchessia...

Mortificate la gola, col non anda-
re tanto in cerca di quello che più pia-
ce al palato, ma prendere quello che dan-
no; non essere nel numero di coloro che 
desiderano sempre e studiano il modo. di 
avere qualche cibo speciale, qualche bic-
chiere di vino. 

Potrete anche fare qualche mortifi-
cazione sopportando con pazienza cer-
te contrarietà, un po’ di caldo o un po’ 
di freddo, senza lamentarvi... Non stizze, 
non musi, non irrequietezza. Mortifica-
tevi sopportando con carità e pace qual-
che piccolo difetto dei vostri compagni...

In conclusione, mortifìcatevi, non 
ascoltando, non dicendo e non facendo 
cosa contraria in qualsivoglia modo al 
buon esempio. Così facendo, benché si-
ano cose di poco peso, vi serviranno di 
penitenza adattata a ciascuno di voi, non 
vi nuoceranno, vi faranno raggiungere lo 
scopo pel quale venne istituito il digiuno 
della Quaresima, vi aiuteranno potente-
mente a vincere le cattive inclinazioni, vi 
faranno acquistare grandi meriti per l’a-
nima. 

Una cosa ancora io vi voglio racco-
mandare. Fate con molta frequenza delle 
fervorose comunioni. Andando a riceve-
re Gesù nel vostro cuore e sovente, l’a-
nima vostra resterà tanto rinforzata dalla 
grazia, che il corpo sarà costretto ad es-
sere obbediente allo spirito. Buona not-
te!” (MB 12,143). 

La mortificazione
ci aiuterà

potentemente
a vincere

le cattive inclinazioni.
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Il biografo racconta...

«La sera precedente la partenza ella 
[mamma Margherita] mi chiamò a sé e 
mi fece questo memorando discorso: Gio-
vanni mio, tu hai vestito l’abito ecclesia-
stico; io ne provo tutta la consolazione 
che una madre può provare per la fortuna 
di suo fi glio. Ma ricordati che non è l’abi-
to che onora il tuo stato, è la pratica della 
virtù. Se mai tu venissi a dubitare di tua 
vocazione, ah per carità! non disonorare 
quest’abito. Deponilo tosto. Amo meglio 
di avere per fi glio un povero contadino, 
che un prete trascurato ne’ suoi doveri. 
Quando sei venuto al mondo, ti ho conse-
crato alla Beata Vergine: quando hai co-
minciato i tuoi studi ti ho raccomandato 
la divozione a questa nostra Madre: ora 
ti raccomando di essere tutto suo: ama i 
compagni divoti di Maria; e se diverrai 
sacerdote, raccomanda e propaga mai 
sempre la divozione di Maria. – Nel ter-
minare queste parole mia madre era com-
mossa: io piangeva: – Madre, le risposi, 
vi ringrazio di tutto quello che avete detto 
e fatto per me; queste vostre parole non 
saranno dette invano e ne farò tesoro in 
tutta la mia vita».

(G. B. Lemoyne - Memorie Biografi che,
vol. I, pg. 373)

Mamma Margherita 
e l’ingresso di Giovanni 
in seminario

Giovanni entra in seminario a Chieri 
il 30 ottobre del 1835 all’età di vent’anni. 
Sono state molte le diffi coltà e le umilia-
zioni che ha dovuto affrontare per amore 
allo studio e per poter coltivare il sogno 
di farsi sacerdote. Eppure tutto sopporta 
paziente per riuscire a dare compimento 
al sogno dei nove anni. L’ingresso in se-
minario è un primo traguardo importante 
e in famiglia regna l’allegria tra i parenti. 
Soltanto mamma Margherita resta pen-
sierosa e fi ssa con insistenza il fi glio... La 

domanda sorge spontanea: perché questo 
comportamento? Perché colei che più di 
ogni altro dovrebbe esternare la sua feli-
cità, rimane invece in disparte e pensiero-
sa?  Margherita da madre sapiente qual è, 
preferisce rimanere in silenzio ed aspet-
tare il momento opportuno per parlare a 
suo fi glio Giovanni. Sa di non poterlo fare 
davanti a tutti, nella confusione genera-
le. Serve un momento dedicato, come la 
quiete della sera, per potersi confi dare a tu 
per tu, cuore a cuore. Questo atteggiamen-
to ci ricorda quel passo del Vangelo che 
riferendosi a Maria dice: “serbava tutte 
queste cose meditandole nel suo cuore”. 
Margherita osserva, rifl ette, prega e me-
dita nel suo cuore i consigli migliori che 
affi derà al fi glio: solo alla fi ne si decide a 
parlare. E le parole della madre resteranno 
impresse per sempre nel cuore di Don Bo-
sco, tanto che le ricorderà a memoria scri-
vendo le Memorie dell’Oratorio. Il modo 
di fare di Margherita fu questo per tutta 
la vita: poche parole mirate, dette sem-
pre con saggezza al momento opportuno. 
Quegli ammonimenti materni insieme alle 
dolci virtù praticate dal Cafasso, che il se-
minario gli ricordava ed evocava, furono i 
propositi che Don Bosco prese e poi man-
tenne per tutta la vita.

Noi due dobbiamo stare 
sempre insieme

A mamma Margherita sta a cuore la 
“buona riuscita” di suo fi glio e la sua mis-
sione educativa non fi nisce con i vent’an-
ni del fi glio... Mamma Margherita è sem-
pre presente nei momenti importanti della 
vita di Don Bosco, come la scelta della 
vocazione. Ed è per questo che insiste su 
due punti fondamentali: la coerenza nello 
stile di vita con la scelta fatta (scelta ope-
rata da Giovanni in piena libertà) e la per-
severante devozione a Maria Santissima, 
quest’ultima sicuro viatico per raggiun-
gere la salvezza dell’anima (Don Bosco 
raccomandava in modo speciale la pratica 
giornaliera delle tre Ave Maria).

Possa essere di esempio per tanti geni-
tori affi nché accompagnino e sostengano 
con saggi consigli e fervente preghiera i 
loro fi gli nei passi fondamentali della vita.

Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/23



18

Quanti 
mestieri!

Copertina del libro 
da cui è tratto, 
in forma sintetica, 
l’articolo.

Scopriamo come viveva Giovannino

Claudio Russo Studiare è faticoso, ma senza lo stu-
dio non puoi imparare un mestiere e poi 
lavorare, essere felice della tua profes-
sione e guadagnare il necessario per vi-
vere. Non bisogna scoraggiarsi quando 
si incontrano diffi coltà a scuola. L’im-
portante è impegnarsi per superare gli 
ostacoli che si incontrano. È capitato an-
che a Giovanni Bosco.

Era una fredda giornata del febbraio 
1827 quando Giovanni Bosco, undicen-
ne, dovette lasciare la sua casa dei Bec-
chi, col permesso di sua madre, per sfug-
gire ai maltrattamenti del fratellastro An-

tonio, il quale voleva che Giovanni lavo-
rasse invece di dedicarsi allo studio. 

Giovanni andò a cercar lavoro per 
guadagnarsi qualcosa e mantenersi gli 
studi. Trovò lavoro come garzone, alla 
cascina della famiglia Moglia. Lì rima-
se per circa due anni: ogni mattina rifa-
ceva il «letto» di paglia fresca alle muc-
che, portava via il letame con il tridente 
e la carriola, accompagnava gli animali 
all’abbeveratoio, saliva sul fi enile, get-
tava nelle mangiatoie il fi eno e munge-
va le mucche. Faceva anche lavori nel-
la vigna. 

Disegno di Fabrizio Zubani
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PARLIAMONE
• Quanti mestieri ha imparato Gio-

vanni! E tu, che cosa vorresti fare 
da grande?

• Che cosa avrebbe potuto fare Gio-
vanni, in alternativa, per pagarsi gli 
studi?

• Secondo te, Giovanni ha perso tem-
po a imparare quei lavori? Non vo-
leva diventare sacerdote?

PARLIAMONE

vanni! E tu, che cosa vorresti fare 

PARLIAMONE
•

Scopriamo come viveva Giovannino
Caccia al lavoro!
Riempi le caselle vuote: a numero uguale corrisponde 
lettera uguale. 
Alla fine, nelle caselle colorate potrai leggere uno dei la-
vori che imparò Giovanni Bosco.

2

A
14

B
5

O
3

S
12

H
13

T
16

M
11

L
15

   
1 9

R
7 1

P
2 9 2

A
9 7

11

L
2 4 8 5

O
4 4 5 11

2 13 2 15

G
9 6

F
8

I
20

Z
9

R
4

C
1 7

E
16 15

D
4 18

V
5 19

Q

Errata corrige: Si chiede scusa se nel precedente numero di febbraio 
– pag 19 –  un errore di stampa ha reso impossibile il gioco: qui la cor-
rezione con la possibilità di eseguirlo come inteso dall’autore:

Segui i numeri   Di che cosa aveva bisogno Giovanni per fare i giochi 
con i suoi amici? Scoprilo con questo gioco. Inserisci nelle righe le pa-
role che seguono (una lettera per riquadro), ognuna nella riga adatta 
facendo attenzione alla lunghezza (ad esempio, nella riga con 4 caselle 
scriverai una parola composta da 4 lettere). Dopo aver collocato tutte le 
parole al loro posto, prendi le lettere nell’ordine numerico delle caselle 
numerate e scrivile nello spazio sottostante.

PAGARE, OZIO, RIPARAZIONE, BUE, ASINO, RESPONSABILITÀ,  TERRENO

attività
La cascina Moglia non fu l’unico posto in cui 

lavorò. Dal signor Evasio Savio, un fabbro ferraio, 
imparò a maneggiare il martello e la lima, e a la-
vorare alla fucina. 

A Chieri, un cugino e amico della famiglia Bo-
sco aprì una bottega di caffè e liquori. Mamma 
Margherita lo pregò di accettare Giovanni. E così 
avvenne. Dopo qualche mese Giovanni era in gra-
do di preparare caffè e cioccolata. Conosceva le 
regole e le proporzioni per fare ogni tipo di confet-
ti, paste, liquori, gelati e rinfreschi. Era così bravo 
che il proprietario cercò di convincerlo a rimanere 
a lavorare con lui. Ma Giovanni aveva un proget-
to più grande: studiare da sacerdote per diventa-
re Don Bosco, il «padre e maestro dei giovani».

A Castelnuovo d’Asti, dall’allora capo-cantore 
della parrocchia, il sig. Roberto, Giovanni imparò 
a cantare e a suonare il violino e il cembalo. Nel 
tempo libero, chiese di imparare, dallo stesso ca-
po-cantore, il mestiere di sarto. In poco tempo di-
venne capace di attaccare bottoni, fare gli orli, le 
cuciture semplici e quelle doppie. Poi imparò a ta-
gliare i gilè e i pantaloni. Questo lavoro gli serviva 
per mantenersi lo studio e il soggiorno. 

Giovanni preparò così il suo futuro. Impara-
re tutti quei mestieri gli fu utile quando più tardi, 
diventato sacerdote, aprì scuole professionali per 
accogliere i suoi ragazzi e insegnare loro un lavo-
ro. Quando insegnava a loro un mestiere sapeva di 
che cosa stava parlando.

Scopri gli animali
A che cosa è servito a Giovanni imparare tanti mestieri? 
Scoprilo completando i nomi di questi animali. Poi pren-
di le lettere che hai aggiunto e scrivile in ordine, dalla 
prima parola in alto all’ultima, nello spazio sottostante.

C _ _ N G H I A L E   /   _ _ R P E N T E   /   C I C O _ _ _ 

_ A G N O   /   _ _ B E L L U L A   /   G _ T T _  (plurale)

_ _ N A   /   _ I R _ F F A   /   _ E B R A    

M E R L U Z _ _ (plurale)

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _    _ _     _ _ _ _ _ _ _

–

– – – – – – – – – – – –
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C R O N A C A

Luciano Pelissero
FEBBRAIO

Domenica 1. Molti gruppi raggiungo-
no il Colle in questa prima domenica di 
Febbraio, giornata di bel tempo e buo-
ne temperature. Alle ore 9 giunge già il 
gruppo della parrocchia di Jerago (VA); 
l’oratorio S. Giovanni Bosco di Urgna-

no (BG) con don Davide Visinoni, par-
tecipano alla S. Messa delle ore 11; così 
pure la Parrocchia di Venasca (CN); il 
gruppo del catechismo di Corte Fran-
ca (BS); ed il gruppo oratori del Biellese 
con più di 180 ragazzi.

La S. Messa delle ore 11 è presiedu-
ta dal Rettor Maggiore dei Salesiani, don 
Angel Fernandez Artime, giunto in pelle-
grinaggio al Colle con tutti i responsabili 
dei vari gruppi della Famiglia Salesiana, 
concelebrano con il Rettor Maggiore una 
ventina di sacerdoti tra cui anche il Ret-
tor Maggiore emerito, don Pasqual Cha-
vez. Siamo riconoscenti per questa visi-
ta del Successore di Don Bosco, che poi 
condivide anche con la comunità Sale-
siana e con tutti coloro che l’accompa-
gnano un  pranzo fraterno caratterizzato 
dalla gioia e dallo spirito di famiglia ti-
pico del carisma salesiano; davvero mol-
to cordiale il clima che si viene a creare.

Alle 11,30 celebrano invece nella Ba-
silica inferiore l’Eucaristia il gruppo di 
Sabbio Bergamasco di Dalmine; e alle 
15 sempre nella Basilica inferiore cele-
brano il gruppo della Comunità Pastorale 
di Lissone (MB) con più di 200 ragazzi, 
guidati da don Matteo Cascio.

Martedì 3. La comunità salesiana del-
le Catacombe di S. Callisto di Roma, 
viene in gita/pellegrinaggio sui luoghi di 
Don Bosco in occasione del bicentenario 
della sua nascita. Rivediamo con gioia 
molti confratelli di quella comunità che 
un tempo erano qui al Colle e lavoravano 
nella scuola grafica e in tipografia. Don 
Gianni Moriondo, direttore dell’Orato-
rio di TO-Valdocco, celebra la S. Messa 
con un gruppo famigliare al santuarietto 
di Maria Ausiliatrice.

Mercoledì 4. L’insegnante Gabriella 
Usai di San Mauro Torinese conduce i 
suoi alunni della scuola primaria in visi-
ta al museo missionario-etnologico e al 
museo contadino.

Giovedì 5. Un numeroso gruppo di 
Cileni visita il Colle accompagnato da 
don Augustin e celebra poi l’Eucaristia 

Giornata della Famiglia Salesiana. 
Concelebrazione presieduta dal Rettor 
Maggiore Don Ángel Artime. 
Concelebra al suo fianco il Rettor Maggiore 
emerito Don Pasqual Chávez Villanueva.
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nella Basilica inferiore dopo la S. Messa 
d’orario delle ore 11: concelebrano una 
decina di sacerdoti cileni.

Sabato 7. Mentre la comunità Salesia-
na fa il suo ritiro mensile, giungono pel-
legrini i ragazzi della scuola media del-
le FMA di Lecco, sono oltre 220 ragazzi 
con i loro insegnanti e le Suore e passa-
no l’intera giornata in visita, a gruppi, di 
tutto il Colle ed in momenti di preghiera 
molto ben preparati ed animati.

Domenica 8. Abbiamo pellegrini dal-
la parrocchia S. Pietro di Trescore Bal-
neario (BG) con don Giuliano Simon-
celli. Il gruppo delle famiglie Del Pe-
ro, Bodda e loro congiunti di Moncalie-
ri che, come gruppo di oltre 50 persone, 
partecipano alla S. Messa delle ore 11. 
Alle ore 16 anima la S. Messa la corale 
di  Marentino (TO).

Martedì 10. Gruppo di giovani dal-
l’Austria che visitano con molto interes-
se e devozione.

Mercoledì 11. Celebriamo oggi la me-
moria liturgica della Beata Vergine Ma-
ria di Lourdes; essendo una bella giorna-
ta di sole sono parecchi i fedeli presen-
ti alle Ss. Messe d’orario; la Vergine Ss. 
ma è sempre nel cuore dei suoi figli, e 
Lei dal Cielo tutti benedica ed esaudisca! 
Un ricordo particolare in questa giorna-
ta va per tutti gli ammalati, celebriamo 
infatti proprio in questa data la XXIII 
Giornata Mondiale del Malato, ricor-
diamo insieme a tutti coloro che soffro-
no nel corpo, anche tutti gli operatori sa-
nitari che sono al loro servizio.

Giovedì 12. In mattinata giunge un 
gruppo italo-spagnolo, sono guidati da 
don Claudio Ghione di TO-Valdocco; 
alle 10,30 giunge la scuola dell’infan-
zia dell’istituto Sacro Cuore delle FMA 
di Torino, sono più di 150 bambini coor-
dinati da suor Gabriella Piovan, che al-
ternano la visita a gruppi con momenti di 
preghiera e momenti di gioco.

Alle 11,30 celebrano al Santuariet-
to di Maria Ausiliatrice gli Apostoli 
dell’Annunciazione, una comunità re-
ligiosa di recente fondazione provenien-
ti dalla casa Madre di Prato, è presen-
te con loro il Fondatore; sono accompa-
gnati da Rosanna Audenino e dal marito 
Carlo Di Fazio, grandi amici della nostra 
comunità.

Sabato 14. Da oggi sino al 17 pernot-
tano alla Casa Giovani gli allievi/e della 
scuola delle FMA dalla Polonia; mentre 
fino al 21 pernottano alla casa Zatti un 
gruppo di giovani di Liegi (Belgio).

Domenica 15. Mentre nella nostra 
parrocchia di Castelnuovo Don Bosco si 
celebra la festa del Beato Giuseppe Al-
lamano, nativo proprio di Castelnuovo e 
fondatore dei Missionari e delle Missio-
narie della Consolata, la cui memoria li-
turgica sarà domani 16, noi accogliamo 
un gruppo di preghiera di Padre Pio pro-
veniente da Selvaggio di Giaveno (TO), 
celebrano la S. Messa nel santuarietto al-
le ore 11,30 e nel pomeriggio sostano in 
preghiera nella Basilica.

I rappresentanti della Famiglia Salesiana 
dell’India con Don Mackley Augustin.

Momento di fraternità conviviale.
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Lunedì 16. Un bel gruppetto di ragaz-
zi e giovani di San Donà di Piave (VE) 
condotti da don Lorenzo Piola, visitano 
il Colle e partecipano alla S. Messa d’o-
rario delle ore 16, don Lorenzo presiede.

Alla casa giovani pernotta un gruppo 
dell’OMG di Casale Monferrato (AL) 
con don Marco.

Mercoledì 18. Le Ceneri. Inizia la 
Quaresima con il rito della imposizione 
delle sacre ceneri a ricordarci un tempo 
“favorevole, di conversione”, in prepara-
zione all’evento pasquale. Le  SS. Messe 

d’orario hanno una alta affluenza di fe-
deli che si accostano al sacro rito e alle 
confessioni.

Venerdì 20. Alle ore 9 puntualissimi 
giungono i prenovizi Salesiani della Cro-
azia seguiti dal chierico di TO-Crocetta 
della loro ispettoria, partecipano alla S. 
Messa al santuarietto di Maria Ausiliatri-
ce. Un gruppo di giovani dalla Francia 
Parigi partecipano l’Eucaristia alle ore 
15 nella Basilica inferiore. Segue la Via 
Crucis, presieduta dal nostro don Tere-
sio Fasano e poi la S. Messa delle ore 16.

Sabato 21. Visita il Colle il grup-
po Jennes Paris 19 di Parigi con Suor 
Céline. Al Santuarietto di Maria Ausilia-
trice don Lanza celebra la S. Messa di 
trigesima della defunta Veglio Malvina, 
grande devota di Don Bosco, che con as-
siduità frequentava questa sua Basilica 
accompagnata sempre dal marito Mario.

Domenica 22. Nella zona centro sto-
rico-Santuarietto si ritrovano il gruppo 
dei Nazareni per il loro ritiro spirituale. 
Alla S. Messa delle ore 11 partecipano il 
gruppo scout TO6 di Torino e l’oratorio 
parrocchiale di Pedrengo (BG) con don 
Patrizio Carminati, che concelebra.

Lunedì 23. In mattinata accogliamo 
i nostri confratelli Salesiani di Venaria 
Reale (TO) che si fanno pellegrini sui 
luoghi natali di Don Bosco, alle ore 12 
hanno un momento di adorazione al San-
tuarietto di Maria Ausiliatrice.

Martedì 24. Giunge un gruppo di pel-
legrini da Marbella (Comunità Autono-
ma dell’Andalusia, Spagna); ed ancora un 
gruppo di pellegrini da Valencia (Spagna).

Mercoledì 25. Da TO-Valdocco, do-
ve pernottano, vengono in visita al Col-
le un gruppo della Parrocchia di Veynes 
(Gap - Francia).

Venerdì 27. Da oggi sino a Domeni-
ca 1 Marzo pernottano per gli esercizi 
spirituali i preadolescenti dell’Ispettoria 
Lombardo-Emiliana, occupano tutti gli 
ambienti dell’Istituto e di Casa Giovani.

Sabato 28. Nel pomeriggio alle 14,30 
si radunano nella basilica Superiore i 
gruppi di preghiera con don Beppino Cò 
e con la Sig.ra Carmen da Moncalieri 
(TO), l’incontro ha un momento iniziale 
di conferenza-meditazione, un momento 
di adorazione e si conclude poi con la S. 
Messa alle ore 18, sono oltre 500 persone.

Il complesso bandistico del Bicentenario offre 
splendida e gioiosa musica.

Personale dirigente e allievi della Scuola di 
Ristorazione del Colle offrono la “torta del 
Bicentenario”.
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Gruppo di Alba posa davanti al monumento della mamma di Don Bosco.

I chierichetti dell’Unità Pastorale di Lissone (MB).

Gruppo da Urgnano (BG).

Exallievi
Colle D. Bosco

Domenica
17 maggio 2015

CONVEGNO
DEL

BICENTENARIO
Un gruppo dal Veneto 
di exallievi e familiari ha 
dato la sua adesione... e 
sarà al Colle Don Bosco 
la sera precedente!

Aggiornamenti 
e riferimenti 
sulle News di 
www.colledonbosco.it




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AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifi che, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’uffi cio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

19 marzo, giovedì
Solennità di San Giuseppe, sposo di Maria SS.

25 marzo, mercoledì
Solennità della Annunciazione del Signore 

29 marzo, Domenica delle Palme (ora legale)
Inizio della Settimana Santa

2 aprile, Giovedì Santo
ore 18, Celebrazione Eucaristica

3 aprile, Venerdì Santo
ore 18, Celebrazione della Passione del Signore

4 aprile, Sabato Santo
ore 21, Veglia e Celebrazione Eucaristica Pasquale

5 aprile, Domenica
Pasqua di Risurrezione
sante messe: orario festivo 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15

6 aprile, Lunedì dell’Angelo
sante messe: orario festivo 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15

2 aprile
Anniversario 
della nascita 
di S. Domenico 
Savio

La tradizionale 
fiaccolata 
a San Giovanni 
di Riva presso Chieri 
sarà anticipata 
al lunedì 30 marzo, 
con la S. Messa 
alle ore 20,30


